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Specht Group è stato il pioniere italiano che ha portato sul territorio nazionale 
quello che oggi chiamiamo Senior Living: una sorta di alternativa al cohousing, 
che però viaggia su un binario completamente diverso rispetto alle forme abita-
tive dedicate alla terza e alla quarta età che abbiamo conosciuto finora in Italia.

Partiamo da due macro dati generali: il primo è che entro il 2050 prevediamo di 
avere 20 milioni di persone over 65; il secondo è che ogni anno circa 100.000 
persone anziane entrano in un regime di solitudine forzata, quindi non per scel-
ta. Questo deriva anche dal calo demografico che stiamo vivendo, i dati parlano 
molto chiaro. C’è poi un altro dato importante: i redditi di oggi sono ben diversi 
rispetto a quelli che avevano una volta i nostri nonni o comunque le persone 
che ora possono accedere a questo tipo di residenzialità.

Che cos’è il Senior Living? È un modello che arriva dagli Stati Uniti e dal Nord 
Europa: condomini o residence dove ogni persona ha il proprio appartamento 
privato, con una serie di spazi comuni e servizi aggiuntivi che rendono la quo-
tidianità e la socialità molto diverse rispetto a quelle della classica abitazione.

Nel Senior Living si vive in modo totalmente indipendente. Non si è costretti a 
convivere con persone che non si conoscono e rinunciare alla propria intimità, 
alle proprie abitudini o al proprio percorso giornaliero che non si deve forzata-
mente condividere. Allo stesso tempo, quando si ha il desiderio di socializzare 
ci si può avvalere della rete del Senior Living, quindi sale comuni, gite, eventi, 
ginnastica, momenti culturali.
A tutto questo si affiancano percorsi come la telemedicina e la teleassisten-
za, ma va chiarito che non si tratta di strutture sanitarizzate o medicalizzate. 
Usciamo completamente dal paradigma delle RSA, delle RA e dei centri diurni: il 
Senior Living si muove su un piano più immobiliare che sanitario.

Naturalmente non possiamo dimenticare le esigenze specifiche delle perso-
ne anziane. Per questo si affiancano servizi di accompagnamento alle visite, 
prenotazione di esami e medicinali a quella che può essere una struttura sani-
taria di supporto, ma che non vada a influenzare o inficiare la vita quotidiana, 
l’indipendenza di una persona. In Italia siamo sempre stati abituati a vedere 
l’anzianità come sinonimo di fragilità, invece dovremmo riconoscerlo come una 
risorsa, come l’inizio di una nuova fase di vita. La longevità ha fatto aumentare 
l’età media, quindi non possiamo pensare solo a un sistema medicalizzato che 
accompagni passivamente verso la non autosufficienza.
Il Senior Living - ad oggi - viene visto come una struttura prettamente privata, 
perché manca una normativa che ne riconosca ufficialmente il modello. Stiamo 
lavorando per sensibilizzare le istituzioni e il mondo politico, con l’obiettivo di 
definire una linea nazionale di riconoscimento del Senior Living.

Il partenariato pubblico privato, chiaramente, porta anche la società ad avere 
un impatto economico sulla persona che entra all’interno del Senior Living 
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inferiore rispetto a quello che potrebbe essere solo per parte privata. L’interesse è alto, le strutture in Italia che si 
dedicano alla terza e alla quarta età coprono poco più del 2% rispetto a quella che è la domanda sul territorio nazio-
nale. I numeri ci sono, l’interesse c’è, dobbiamo determinare un cambio culturale. Noi italiani siamo molto legati alla 
nostra casa, e spesso l’idea di spostarsi evoca la paura di “essere tolti” dal proprio ambiente per andare a morire in 
un’altra struttura. Ma non è così, molti ospiti arrivano da noi per brevi periodi, fanno una vacanza, poi si trovano bene 
e decidono di trasferirsi definitivamente.

Il Senior Living non è una struttura medicalizzata, una struttura che mi dipinge in una forma di discriminazione 
ageistica. Non è il posto per gli anziani, ma uno spazio in cui vivere bene, in autonomia e con dignità.
Dobbiamo iniziare a vedere la fragilità non più come un’accezione negativa, ma come un punto di partenza. La vul-
nerabilità è ciò che ci rende umani e ci permette di costruire nuovi ecosistemi fondati sulla cultura e sulla bellezza.

Il nostro leitmotiv lo dimostra bene. La struttura di Torino si trova nell’ex sede dell’ambasciata borbonica del Regno 
di Sardegna. Entrare in un palazzo del genere, con soffitti affrescati e un pianoforte, concilia positività e bellezza.
Gli spazi comuni sono studiati appositamente: dalla palestra alla sala condivisione, alla sala musica, agli ascensori 
e ai montascale, è tutto studiato in modo da vivere la cultura, vivere l’arte. L’Italia possiede un patrimonio artistico 
mondiale, e dobbiamo riportare in auge questa bellezza anche in contesti diversi.


